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I piedi  sono da molte persone considerati la parte più disprezzata del corpo. Mi ricordo di un’anziana signora, costumata donna di altri tempi, che quando doveva nominare i piedi arrossiva, abbassava lo sguardo e diceva sottovoce: “… le estremità”. I piedi sono la base di quel tempio creato da Dio (Genesi 2:7 ), che è il nostro corpo. Sono il nostro mezzo di trasporto, di annuncio:
“Quanto sono belli sui monti i piedi del messaggero di buone notizie, che annunzia la pace, che è araldo di notizie liete, che annunzia la salvezza” (Isaia 52:7)
Il profeta esalta i messaggeri che appaiono sulle montagne e annunziano la rovina di Babilonia e il ritorno dei Giudei dall’esilio. Egli esalta la bellezza dei loro piedi, intendendo naturalmente che è bella l’azione di portare buone notizie. I piedi sono lo strumento dinamico che permette di camminare, ma hanno valore non tanto per il movimento fisico che svolgono quanto per il contenuto del messaggio della salvezza che recano. In questo senso i piedi sono quindi annunciatori di bene, ma vediamo di approfondirne il significato che assumono nella Scrittura. 
I piedi a prima vista appaiono come una parte del corpo periferica, ma in realtà hanno la funzione importante di sorreggere tutto il peso del corpo e sono per buona parte responsabili del movimento del corpo stesso, dei suoi passi.

“Gli strinsero i piedi e l’adorarono” (Matteo 28:9)
Gli apostoli si trovano davanti al Signore risorto, splendido nella sua divina potenza, capace di vincere la morte: l’uomo non può non riconoscere la divinità e quindi adorare.

Prostrarsi ai piedi di qualcuno e abbracciarne i piedi vuole mettere in evidenza l’enorme distanza tra chi abbraccia e chi è abbracciato. I piedi sono la parte del corpo più lontana dal volto, che se si riconosce la propria piccolezza non si osa guardare.
Abbracciare i piedi vuol dire entrare in contatto con chi si intende onorare con questo atto, così che avverta la nostra presenza, vuol dire abbassarsi, rendersi disponibili a tutto pur di ottenere attenzione e misericordia.

Un uomo tutto coperto di lebbra, veduto Gesù, si gettò con la faccia a terra e lo pregò dicendo: “Signore, se vuoi, tu puoi purificarmi” (Luca 5:12)
cioè assume un atteggiamento di ascolto per colmare la propria ignoranza.

“Maria sedutasi ai piedi di Gesù ascoltava la sua parola”

(Luca 10:39),
manifestando così, col gesto estremo di sedersi ai piedi di Gesù, il desiderio di ringraziarlo pur riconoscendo di non possedere i mezzi per farlo.

“Si gettò ai piedi di Gesù con la faccia a terra ringraziandolo, ed era samaritano” (Luca 17:16)
Tutti questi sentimenti li possiamo trovare nel gesto della donna peccatrice che bagnava di lacrime i piedi di Gesù e poi

“li asciugava coi suoi capelli e gli baciava i piedi e li ungeva con l’olio” (Luca 7:38)

In questi gesti, carichi della potenza interiore di una donna ferita nel cuore ma capace di gesti d’amore purissimo, leggiamo il dispiacere per aver peccato, lo slancio, la tenerezza e la finezza, il ringraziamento e l’adorazione. Ancora una volta è una donna che opera magistralmente la sintesi di tutti questi sentimenti:
“Mise dell’acqua in una bacinella e cominciò a lavare i piedi ai discepoli” (Giov. 13:5)

Il contesto può quindi essere rovesciato: può cioè essere il Signore a chinarsi davanti ai suoi discepoli, ad abbassarsi, per compiere un servizio umiliante che normalmente non veniva compiuto nemmeno verso i servi.

Il Signore si fa più servo dei servi e ci invita a seguire il suo esempio, rivoluzionando i canoni mentali del tempo. Il vero re è colui che serve per amore e si china ai piedi dei servi, che rendono onore alla sua regalità proprio perché gli offrono l’occasione di servire:
“l’amore è l’adempimento della legge” (Rom. 13:10)

“Il Signore risorto stava in piedi” (Giov. 20:14)

Il Risorto sta in piedi. Anche a noi stare in piedi rammenta la resurrezione, che ci rende partecipi, consapevoli della nostra dignità di figli di Dio chiamati a ereditare la vita eterna. Rammenta anche la nostra capacità di rispondere consapevolmente a tale chiamata con assenso responsabile e libero. Responsabilità e libertà sono ben presenti nella Bibbia fin dall’Antico Testamento, ad es. nel libro di Giosuè cap. 24 v. 21-22-24, in cui il popolo di Israele sceglie con chiarezza di seguire il Signore. 

“Il popolo disse a Giosuè: noi serviremo il Signore...”
La posizione eretta raffigura l’atteggiamento dell’uomo in cammino verso la terra promessa, verso il regno di Dio, il regno dei risorti (Esodo 13-15-17).
Questi due significati, responsabilità e itineranza, si addicono al cristiano plasmato a immagine e somiglianza di Dio, 

“fatto solo di poco inferiore agli angeli” (Salmo 8:5),
già risorto nella morte e resurrezione di Cristo.

“Siamo dunque stati sepolti con lui mediante il battesimo della sua morte, affinché, come Cristo è stato resuscitato dai morti mediante la gloria del padre, così anche noi camminassimo in novità di vita” (Rom. 6:4-11),
ma anche peccatore e perciò bisognoso di conversione:
“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino, ravvedetevi e credete al Vangelo” (Marco 1:15)

“Il mio piede ha seguito fedelmente le sue orme, mi sono tenuto nella sua via senza deviare” (Giobbe 23:12)
I piedi simbolicamente hanno anche un significato morale, di cui si trovano testimonianze soprattutto nell’Antico Testamento. 
Ogni piede ha la sua orma, segno della forma, dell’andatura, del peso, dello stile della persona.
L’orma è il segno lasciato dal piede. Mettere i piedi sull’orma di un altro vuol dire accettarne lo stile, volerlo imitare, sentirsi nel posto giusto per farlo.

Ecco perché Giobbe, nel timore di perdere il contatto con l’orma dei piedi di Dio, vorrebbe rimanervi sopra, per evitare di vacillare (Giobbe 12:5), di perdere la sicurezza, per andare nella direzione giusta affidando a Dio la scelta del luogo dove lasciarsi portare. 

“I miei passi si son tenuti saldi sui tuoi sentieri, i miei piedi non hanno vacillato” (Salmo 15:5)

“Appiana il sentiero dei tuoi piedi, tutte le tue vie siano ben preparate” (Prov. 4:26-27)
Il significato morale di queste espressioni assume un significato teologico molto forte: seguire le orme di Dio vuol dire fidarsi di Lui che come di una roccia e ci fa dire:
“I nostri passi si sono fermati a Gerusalemme” (Salmo 122:2)

“Egli mi mostrò la santa città Gerusalemme che scendeva dal cielo da presso Dio con la gloria di Dio... E nulla di impuro né chi commette abominazioni o falsità vi entrerà, ma soltanto quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Apoc. 21:10,27)
I calzari

Come i piedi, anche le scarpe erano per gli antichi un simbolo: il simbolo del possesso e del potere.

Stare sotto i piedi o sotto i calzari di un altro voleva dire esserne dominato. Del resto portare scarpe o sandali era un privilegio degli uomini liberi: i prigionieri e gli schiavi camminavano per lo più scalzi, per lo meno in casa. Come abbiamo visto, la scarpa era il simbolo del possesso (Ruth 4:7-8) anzi di soggiogamento. 

“Moab è il catino in cui mi lavo; sopra Edom getterò il mio sandalo” (Salmo 60:8)

cioè il popolo di Dio conquisterà e soggiogherà l’Idumea.

Parlando del roveto ardente Dio dice a Mosè:

“Non ti avvicinare qua; togliti i calzari dai piedi perché il luogo sul quale stai è luogo sacro” (Esodo 3:5),
cioè l’uomo peccatore non deve pretendere di possedere e dominare il suolo sacro che Dio stesso ha scelto per manifestarsi.

Sui servi e sugli schiavi incombeva l’obbligo di legare, sciogliere e raccogliere le calzature dei padroni che in casa camminavano spesso scalzi anche loro. Giovanni Battista rende pubblica testimonianza a Gesù mostrando la propria inferiorità:
“Io vi battezzo con acqua, in vista del ravvedimento; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non son degno di portargli i calzari, egli vi battezzerà con lo Spirito Santo e col fuoco”

(Matteo 3:11)

I calzari possono diventare il simbolo dello zelo con cui predicare il vangelo in tutto il mondo. 

“Mettete come calzature ai vostri piedi lo zelo dato dal vangelo della pace” (Matteo 6:15)

“annunziandolo a ogni creatura” (Marco 16:15)

Riflessione:
I miei piedi sanno esprimere amore?

Per rispondere correttamente medito su questi passi:

1^ Cor. 10:12;

1^ Sam. 25:41;

Matteo 15:30;

Apoc. 7:9
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